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   PARROCCHIA S. MARIA ASSUNTA

Gruppo di Azione Cattolica 
Isernia
Adorazione Eucaristica del 5 ottobre 2018
Come un bambino
ESPOSIZIONE DEL SS. SACRAMENTO

Canto iniziale – Vieni Spirito forza dall’alto
Rit. - Vieni Spirito, forza dall’alto nel mio cuore, 

fammi rinascere Signore, Spirito (x2)

Come una fonte vieni in me

Come un oceano vieni in me

Come un fiume vieni in me

Come un fragore vieni in me. Rit. (x2)
Come un vento con il tuo amore

Come una fiamma con la tua pace

Come un fuoco con la tua gioia

Come una luce con la tua forza. Rit. (x2)

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.
Il Signore sia con voi.              E con il tuo spirito.

Un modello d'amore... Talvolta lo cerchiamo e rischiamo di non trovarlo mai. Soltanto il Signore può insegnarci ad amare: egli non smette mai di amarci; nulla può impedirglielo. La sua Parola, durante questa adorazione, illumini e fortifichi l'amore che noi cerchiamo di vivere all'interno delle nostre famiglie e comunità.
INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO 
“Respira in me, o Spirito Santo, affinché io pensi santamente.

Cresci in me, o Spirito Santo, affinché io agisca santamente.

Seducimi, o Spirito Santo, affinché io ami santamente.

Fortificami, o Spirito Santo, affinché io vegli santamente.

Custodiscimi, o Spirito Santo, 
affinché io non tradisca mai ciò che è Santo.” 
(Sant'Agostino)
Dal Vangelo di Marco (Mc 10, 2-16)
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[2]E avvicinatisi dei farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: «E' lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?». [3]Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». [4]Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla». [5]Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. [6]Ma all'inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; [7]per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. [8]Sicché non sono più due, ma una sola carne. [9]L'uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto». [10]Rientrati a casa, i discepoli lo interrogarono di nuovo su questo argomento. Ed egli disse: [11]«Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio contro di lei; [12]se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio».
[13]Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. [14]Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. [15]In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso». [16]E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva. 

ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
Riflessione. 
[...] Nella società antica il bambino era al contrario una persona insignificante e senza peso, e proprio qui sta il punto: Gesù lo prende come esemplare del povero, di colui che non conta, non ha potere, ricchezza, considerazione, di colui che è debole e indifeso. Ecco perché il bambino diventa qui l'emblema del discepolo, chiamato ad essere povero in spirito. Egli è cosciente della propria indigenza e dipendenza da Dio a tutti i livelli; supera la tentazione dell'autosufficienza e si lascia amare, si lascia servire da Dio, accogliendo in tal modo il suo amore. Il suo sguardo non è rivolto a sé, ma a Dio, ed è capace - come la Vergine - di ammirarne le opere, che trova meravigliose, e di esaltarsi per la gratuità e la bellezza del suo amore. Ecco, per godere - ora e dopo questa vita - del Regno di Dio, dobbiamo accoglierlo così: nella povertà, nell'umiltà, nella lode, nella fiducia. [...]

Questo vale anche a proposito del matrimonio. Il discorso di Gesù sulla definitività della comunità personale che si viene a costituire col matrimonio ("una sola carne") non si può accogliere finché non si rinunzia alle proprie visuali, influenzate dalla durezza del nostro cuore, e si accoglie - come bambini - un progetto infinitamente bello, che però ci supera da ogni parte: quello dell'amore che non finisce. È il Vangelo dell'amore coniugale, la buona notizia per gli sposi: l'amore può vincere tutto, è questo il progetto del Creatore.
(don Marco Pratesi)
Preghiamo insieme.
Concedi, o Signore, a tutti gli uomini il desiderio e la forza autentica di amare. Aiutali, ad assumersi i rischi dell'amore. Invia il tuo Spirito, perché ci aiuti a leggere la Scrittura.

Crea in noi il silenzio per ascoltare  la tua voce, la tua Parola ci orienti, affinché possiamo  sperimentare la forza della tua risurrezione e testimoniare agli altri che tu sei vivo in mezzo a noi

come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen 
Canto - Tu sei Re
Tu sei Re, tu sei Re, sei re Gesù. Tu sei Re, tu sei Re, sei Re Gesù.

A te eleviamo i nostri cuori, a te eleviam le nostre mani,

rivolti verso il tuo trono, lodando Te. (x2)

Tu sei Re, tu sei Re, sei re Gesù. Tu sei Re, tu sei Re, sei Re Gesù.
PRIMO MOMENTO – IL RACCONTO
L'aquila e il falco
Racconta una leggenda sioux che, una volta, Toro Bravo e Nube Azzurra giunsero tenendosi per mano alla tenda del vecchio stregone della tribù e gli chiesero: «Noi ci amiamo e ci vogliamo sposare. Ma ci amiamo tanto che vogliamo un consiglio che ci garantisca di restare per sempre uniti, che ci assicuri di restare l'uno accanto all'altra fino alla morte. Che cosa possiamo fare?». E il vecchio, emozionato vedendoli così giovani e così innamorati, così ansiosi di una parola bella, disse: «Fate ciò che dev'essere fatto. Tu, Nube Azzurra, devi scalare il monte al nord del villaggio. Solo con una rete, devi prendere il falco più forte e portarlo qui vivo, il terzo giorno dopo la luna nuova. E tu, Toro Bravo, devi scalare la montagna del tuono; in cima troverai la più forte di tutte le aquile. Solo con una rete dovrai prenderla e portarla a me!». I giovani si abbracciarono teneramente e poi partirono per compiere la missione.

Il giorno stabilito, davanti alla stregone, i due attendevano con i loro uccelli. Il vecchio li tolse dal sacco e constatò che erano veramente gli animali richiesti. «E adesso, che dobbiamo fare?», chiesero i giovani.

«Prendete gli uccelli e legateli fra loro per una zampa con questi lacci di cuoio. Quando saranno legati, lasciateli andare perché volino liberi». Fecero quanto era stato ordinato e liberarono gli uccelli.

L'aquila e il falco tentarono di volare, ma riuscirono solo a fare piccoli balzi sul terreno. Dopo un po', irritati per l'impossibilità di volare, gli uccelli cominciarono ad aggredirsi l'un altro beccandosi fino a ferirsi.

Allora, il vecchio disse: «Non dimenticate mai quello che state vedendo. Il mio consiglio è questo: voi siete come l'aquila e il falco. Se vi terrete legati l'uno all'altro, fosse pure per amore, non solo vivrete facendovi del male, ma, prima o poi, comincerete a ferirvi a vicenda. Se volete che l'amore fra voi duri a lungo, volate assieme, ma non legati con l'impossibilità di essere voi stessi».
Preghiamo insieme a cori alterni Dal Salmo 127

Beato chi teme il Signore 

e cammina nelle sue vie.

Della fatica delle tue mani ti nutrirai,

sarai felice e avrai ogni bene. 

La tua sposa come vite feconda 

nell’intimità della tua casa;

i tuoi figli come virgulti d’ulivo

intorno alla tua mensa. 

Ecco com’è benedetto 

l’uomo che teme il Signore.

Ti benedica il Signore da Sion.

Possa tu vedere il bene di Gerusalemme 

tutti i giorni della tua vita!

Possa tu vedere i figli dei tuoi figli!

Pace su Israele!
Segno
Saranno portati davanti a Gesù dei lacci di cuoio annodati: sono i nodi che costruiamo per noi e per gli altri ogni giorno e che ci impediscono di volare liberi e di essere noi stessi. Chiediamo a Gesù di scioglierli e rinnoviamo il nostro impegno perché non li annodiamo più.
Canto – È più bello insieme
 Dietro i volti sconosciuti della gente che mi sfiora                             

quanta vita, quante attese di felicità.  

                 Quanti attimi vissuti, mondi da scoprire ancora                    

splendidi universi accanto a me.
Rit. - E’ più bello insieme, è un dono grande l’altra gente !

E’ più bello insieme. Eh !   (x2) 
E raccolgo nel mio cuore la speranza ed il dolore,

il silenzio e il canto della gente come me.

In quel pianto, in quel sorriso, è il mio pianto, il mio sorriso,

chi mi vive accanto è un altro me . Rit.
Fra le case, i grattacieli, fra le antenne lassù in alto,

così trasparente il cielo non l’ho visto mai.

E la luce getta veli di colore sull’asfalto,

puoi anche cantarli assieme a me. Rit.
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
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SECONDO MOMENTO – 

LA TESTIMONIANZA
Nennolina
Antonietta Meo, detta familiarmente Nennolina, romana di nascita, ha visto Gesù vivo, di carne... Nennolina nasce in una famiglia di solidi principi morali e religiosi, dove si recita il Rosario ogni giorno. E' una bambina molto vispa, sempre allegra, che ama cantare. Un giorno cade sbattendo il ginocchio su un sasso. Ma il dolore sembra non voler passare. I medici, che inizialmente non capiscono la natura del suo male, alla fine le diagnosticano un "osteosarcoma", un tumore alle ossa. Le viene quindi amputata la gamba. Nennolina, che ha poco più di cinque anni, mette allora una pesante protesi ortopedica; comincia la salita al calvario, ma la vivacità è quella di sempre... Nel settembre 1936 va in prima elementare con una protesi che le dà molto fastidio, come dice a Gesù: "Ogni passo che faccio sia una parolina d'amore" (26 marzo 1937).  Infine, sconcertante per noi è leggere che il 25 aprile, anniversario dell'amputazione, lo volle celebrare con una novena alla Madonna di Pompei, perché le aveva ottenuto la grazia di offrire la sua gamba a Gesù, e con "un gran pranzo e aprire la bottiglia per fare il brindisi".  Una vicenda profondamente segnata dalla croce di Cristo e costellata di fatti straordinari, generalmente riferiti nelle letterine che Antonietta dettò alla mamma. Colpiti da quelle letterine e dalla maturità spirituale di Nennolina, preti e amici consigliarono la famiglia di anticipare la Prima Comunione alla notte di Natale 1936, nella cappella delle religiose sue insegnanti. Per valutare adeguatamente le meraviglie che Dio ha operato in questa bimba - e non restare sconcertati dalla via crucis percorsa nel cammino verso il Padre -, giova ricordare i fattori umani che ne accelerano la crescita spirituale e mistica: la famiglia, la parrocchia, l'associazionismo - nella fattispecie la Gioventù Femminile - e la scuola cattolica. 

Nelle varie letterine, specialmente quando si avvicinava il momento della Prima Comunione (18, 21 e 23 settembre 1936), troviamo uno scambio d'amore, così formulato: "Caro Gesù, dammi anime, io ti do il cuore". Ma Antonietta non dimentica il plusvalore della sofferenza, come aveva imparato frequentando le "beniamine", lasciandoci però sconcertati quando dice al confessore: "Mi corico sulla ferita, perché in quel momento posso offrire più dolore a Gesù", o quando spiega a una religiosa, meravigliata perché era coricata sulla ferita, "così posso soffrire di più e offrire di più al Signore per i peccatori". 

Una parola infine sui fenomeni mistici, o comunque straordinari, registrati nella vita di Antonietta. La mamma riferisce che, nel gennaio 1937, Antonietta era a letto per un attacco di tonsillite e a un tratto le disse: "Mamma, io delle volte vedo Gesù!". La mamma domandò come lo vedesse e Nennolina: "Lo vedo confitto in croce". Fingendo indifferenza le disse: "Via cara! È la tua fantasia", ma Antonietta: "No, mamma: lo vedo bene. Qualche volta Gesù mi guarda, altre volte abbassa gli occhi o li chiude". La mamma obiettò: "Sono i tuoi occhi; tu pensi a Gesù e così lo vedi", ma Antonietta: "No, mamma, lo vedo vivo, di carne [...] come vedo te". Una domenica poi, è sempre la mamma che racconta, terminata la Messa parrocchiale e uscendo da Santa Croce in Gerusalemme, Nennolina «si fermò a contemplare il Crocifisso situato al lato destro di chi esce. Lasciai fare, ma poi domandai se era così il Gesù che vedeva. Rispose: "No! [...] Quello che vedo io non ha i piedi inchiodati uno sopra l'altro, ma vicino" e, accostando le manine, cercava di spiegarmi il modo con cui erano confitti sulla Croce». Circa gli altri fatti straordinari, limitiamoci a questi due. Uno riguarda la predizione esatta della sua morte, come racconta la mamma: «[...] Il Dr. Vecchi, medico di famiglia, visitò Antonietta in clinica e mostrò di sperare ancora. Uscito, sedetti vicino a Nennolina e le dissi: Sai? Il dottore ci assicura che guarirai; ormai il peggio è passato; dopo andremo al mare. [...] Ora resta da vedere quanti giorni dovrai stare in clinica. La piccola, con gli occhi fissi nel vuoto, pensò un istante e poi disse: "Vi resterò 10 giorni meno qualcosa". Quando morì mancavano 11 ore ai 10 giorni». L'altro fatto straordinario accadde nel dicembre 1938: il papà volle che la gamba, amputata 31 mesi prima e sepolta al Verano, fosse ricongiunta alla salma. L'arto venne trovato intatto e, rinchiuso in una cassettina, fu posto vicino alla bara di Nennolina, che ora si trova in Santa Croce in Gerusalemme ed è meta di numerosi pellegrinaggi. Infine, anche Nennolina sperimentò la mistica "notte dello spirito": Gesù non si faceva più vedere. Se ne lamentava con la mamma che, nel diario, osserva giustamente: "Quindi, non le bastava pensarci per vederlo". 

Il 17 dicembre 2007 il Santo Padre, Benedetto XVI, ha autorizzato la Congregazione delle cause dei santi a promulgare il decreto sulle virtù eroiche di Antonietta Meo, così la piccola è stata dichiarata "Venerabile". 

"La sua esistenza, così semplice e al tempo stesso così importante, dimostra che la santità è per tutte le età: per i bambini e per i giovani, per gli adulti e per gli anziani. Ogni stagione della nostra esistenza può essere buona per decidersi ad amare sul serio Gesù e per seguirlo fedelmente. In pochi anni, Nennolina ha raggiunto la vetta della perfezione cristiana che tutti siamo chiamati a scalare, ha percorso velocemente la "superstrada" che conduce a Gesù". (Benedetto XVI, Discorso ai ragazzi e ragazze dell'Azione Cattolica Italiana, 20 dicembre 2007)
http://www.bastabugie.it/it/articoli.php?id=1471
Canto - E sono solo un uomo
Io lo so, Signore, che vengo da lontano,

prima del pensiero e poi nella tua mano,

io mi rendo conto che tu sei la mia vita

e non mi sembra vero di pregarti così.

"Padre d'ogni uomo" e non ti ho visto mai,

"Spirito di vita" e nacqui da una donna,

"Figlio mio fratello" e sono solo un uomo,

eppure io capisco che tu sei verità.

E imparerò a guardare tutto il mondo

con gli occhi trasparenti di un bambino,

e insegnerò a chiamarti "Padre nostro"

ad ogni figlio che diventa uomo. (2 volte)

Io lo so, Signore, che tu mi sei vicino,

luce alla mia mente, guida al mio cammino,

mano che sorregge, sguardo che perdona,

e non mi sembra vero che tu esista così.

Dove nasce amore Tu sei la sorgente,

dove c'è una croce Tu sei la speranza,

dove il tempo ha fine Tu sei vita eterna:

e so che posso sempre contare su di Te!

E accoglierò la vita come un dono,

e avrò il coraggio di morire anch'io,

e incontro a te verrò col mio fratello
che non si sente amato da nessuno. (2 volte)
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
TERZO MOMENTO – LA PAROLA AL PAPA
‘Ma è lecito fare questo? Ripudiare la propria moglie?’. E Gesù rispose, domandando loro cosa dicesse la legge e spiegando perché Mose ha fatto quella legge così. Ma non si ferma lì: dalla casistica va al centro del problema e qui va proprio ai giorni della Creazione. [...]

Il Signore si riferisce al capolavoro della Creazione, che sono appunto l’uomo e la donna. E Dio, ha detto, “non voleva l’uomo solo, lo voleva” con la “sua compagna di cammino”. E’ un momento poetico quando Adamo incontra Eva: “E’ l’inizio dell’amore: andate insieme come una sola carne”. Al punto, ha rammentato, che “quando il popolo non è fedele" Lui "gli parla, con parole di amore”. [...]

“Il Signore prende questo amore del capolavoro della Creazione per spiegare l’amore che ha con il suo popolo. E un passo in più: quando Paolo ha bisogno di spiegare il mistero di Cristo, lo fa anche in rapporto, in riferimento alla sua Sposa: perché Cristo è sposato, Cristo era sposato, aveva sposato la Chiesa, il suo popolo. Come il Padre aveva sposato il Popolo di Israele, Cristo sposò il suo popolo. Questa è la storia dell’amore, questa è la storia del capolavoro della Creazione! E davanti a questo percorso di amore, a questa icona, la casistica cade e diventa dolore. 

“Anche qui dobbiamo stare attenti che non fallisca l’amore! Parlare di un Cristo troppo scapolo: Cristo sposò la Chiesa! E non si può capire Cristo senza la Chiesa e non si può capire la Chiesa senza Cristo. Questo è il grande mistero del capolavoro della Creazione. Che il Signore ci dia a tutti i noi la grazia di capirlo e anche la grazia di mai cadere in questi atteggiamenti casistici dei farisei, dei dottori della legge”.
(Papa Francesco, 28/02/2014, omelia a S. Marta)
Preghiamo insieme.
Preghiamo insieme e diciamo: 
Rit. - Ascoltaci, o Signore.
1. Signore Gesù, tu aiuti a ritrovare le radici dell’amore e dei legami tra le persone: la Chiesa non manchi di affermare il valore del matrimonio e dialoghi con ogni famiglia per condividere con tutti i Vangelo dell’amore. Noi ti preghiamo. Rit.
2. Signore Gesù, che confermi la bellezza e forza del legame con Dio nel patto matrimoniale: le famiglie costruite sul sacramento e alimentate dalla fede si pongano a servizio per condividere con ogni famiglia il valore della vita e dei legami che fanno crescere. Noi ti preghiamo. Rit.
3. Signore Gesù, che mostri tenerezza verso i bambini e li benedici: accompagna con la tua grazia chi si mette a servizio dei più piccoli per favorire una crescita bella e ricca di amore che li renda liberi da falsi interessi. Noi ti preghiamo. Rit.
4. Signore Gesù, che chiedi a tutti di accogliere il regno di Dio con la disponibilità di un bambino: l’Eucaristia ci educhi a vivere sul tuo esempio e con il tuo aiuto le relazioni di tutti i giorni, per riconoscere anche nei più giovani una chiamata all’amore vero. Noi ti preghiamo. Rit.

Canto – Servo per amore
Una notte di sudore sulla barca in mezzo al mare 
e mentre il cielo si imbianca già, tu guardi le tue reti vuote. 
Ma la voce che ti chiama un altro mare ti mostrerà 
e sulle rive di ogni cuore, le tue reti getterai. 
Rit.: Offri la vita tua come Maria ai piedi della croce 
e sarai servo di ogni uomo, servo per amore, sacerdote dell'umanità.
Avanzavi nel silenzio fra le lacrime e speravi 
che il seme sparso davanti a Te cadesse sulla buona terra. 
Ora il cuore tuo è in festa perché il grano biondeggia ormai, 
è maturato sotto il sole, puoi riporlo nei granai. Rit.

ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
Preghiamo insieme.
Vergine Santa e Immacolata,

a Te, che sei l’onore del nostro popolo

e la custode premurosa della nostra città,

ci rivolgiamo con confidenza e amore.

Tu sei la Tutta Bella, o Maria!

Il peccato non è in Te.

Suscita in tutti noi un rinnovato desiderio di santità:

nella nostra parola rifulga lo splendore della verità,

nelle nostre opere risuoni il canto della carità,

nel nostro corpo e nel nostro cuore abitino purezza e castità,

nella nostra vita si renda presente tutta la bellezza del Vangelo.

Tu sei la Tutta Bella, o Maria!

La Parola di Dio in Te si è fatta carne.

Aiutaci a rimanere in ascolto attento della voce del Signore:

il grido dei poveri non ci lasci mai indifferenti,

la sofferenza dei malati e di chi è nel bisogno non ci trovi distratti,

la solitudine degli anziani e la fragilità dei bambini ci commuovano,

ogni vita umana sia da tutti noi sempre amata e venerata.

Tu sei la Tutta Bella, o Maria!

In Te è la gioia piena della vita beata con Dio.

Fa’ che non smarriamo il significato del nostro cammino terreno:

la luce gentile della fede illumini i nostri giorni,

la forza consolante della speranza orienti i nostri passi,

il calore contagioso dell’amore animi il nostro cuore,

gli occhi di noi tutti rimangano ben fissi là, in Dio, dove è la vera gioia.

Tu sei la Tutta Bella, o Maria!

Ascolta la nostra preghiera, esaudisci la nostra supplica:

sia in noi la bellezza dell’amore misericordioso di Dio in Gesù,

sia questa divina bellezza a salvare noi, la nostra città, il mondo intero. Amen.
(Papa Francesco – Atto di venerazione alla Madonna, 8/12/2013)
Canto - Adoramus Te, Domine
Oh, oh, oh, adoramus te, Domine.
Oh, oh, oh, adoramus te, Domine 
BENEDIZIONE EUCARISTICA E 

REPOSIZIONE DEL SS. SACRAMENTO 

Acclamazioni
Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paràclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
Canto finale - Maria di Nazareth
Maria mi conquistò, accrebbe la fede in me,                                             per figlio mi adottò.

A volte il mio cuore si mette a sognar 

ed ecco mi avvien Maria a pregar;

con tutto il mio ardor mi pongo a cantar la Vergin di Nazareth.

Fanciulla che Dio amò e consacrò, la Madre d’amor del Figlio Gesù,

Maria che in terra ognuno esaltò Signora e Madre del Ciel.

                            Ave Maria! Ave Maria! Ave Maria! Madre di Gesù!
 Maria sei tu per me la Madre del puro amor;

nessuno è uguale a te, gioia del mio Signor.

Qual dono ogni donna Dio la creò

                e traccia di ciel Maria vi lasciò;

                un sogno di madre Maria seminò, al mondo grazia e amor.

                Maria che fece il Bimbo parlar,

                Maria che aprì a Gesù il camminar,

                Maria che vive tutta con Dio, Maria del viver mio!
                            Ave Maria! Ave Maria! Ave Maria! Madre di Gesù!    
